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La conferenza di organizzazione del PCI 

Lo sviluppo del partito 
delle sue lotte 

della sua organizzazione 
La discussione e l'approvazione dei documenti - I proble
mi del decentramento - L'intervento di Adriana Seroni 

Si è conclusa domenica 
con la discussione e l'appro
vazione dei documenti ela
borali dalle quattro commis
sioni che hanno lavorato ve
nerdì e sabato, la conferenza 
d'organizzazione dei comuni
sti romani. I documenti ri
guardano i quattro temi cen
trali che sono stati l'asse del
la discussione in questi tre 
giorni: 1) quale partito per 
quale politica a Roma negli 
anni '80, e quindi quali ade
guamenti nel modo di lavo
rare, nelle strutture, negli as
setti, per lo sviluppo del ca
rattere di massa del partito e 
del decentramento; 2) i pro
blemi del bilancio, dell'uso 
delle risorse, dell'autofinan
ziamento; 3) il ruolo e l'orga
nizzazione del partito nei po
sti di lavoro, in rapporto allo 
sviluppo del decentramento 
e alle funzioni della federa
zione e del comitato regiona
le; 4) le nuove strutture del 
partito nella provincia. Della 
sostanza di questi documenti, 
e più in generale dei temi e 
degli orientamenti emersi in 
queste tre giornate di dibatti
to e di confronto serrato, che 
era stato aperto venerdì dalla 
relazione del segretario della 
federazione Sandro Morelli, 
riferiremo ampiamente nei 
prossimi giorni. 

Domenica, prima di passa-
re all'approvazione dei docu
menti, la conferenza ha a-
scoltato l'intervento della 
compagna Adriana Seroni, 
della segreteria nazionale 
del partito, che ha affrontato 
tutto l'insieme dei problemi 
emersi nel corso del dibatti
to. 

La questione di fondo di 
tutta la discussione, e anche 
dell'intervento di Adriana 
Seroni è quella del carattere 
del partito di massa: di che 
vuol dire, di come si rafforza, 

e con quali obiettivi politici. 
Toccare questo nodo vuol di
re affermare a chiare lettere 
che non è possibile affronta
re un problema di organizza
zione senza tener conto delle 
questioni politiche generali. 
È evidente che le forme del
l'organizzazione di un partito 
sono qualcosa di funzionale a 
una linea politica, e dunque 
possono vivere, modificarsi, 
svilupparsi, solo se non pre
scindono da una strategia. E 
qui*la questione della «terza 
via», e la proposta del-
l'«alternativa democratica* si 
legano allora strettamente al 
tema del partito di'massa e 
del modo come esso vuole es
serlo. Dunque la parola d'or
dine del decentramento e del 
suo sviluppo, come quella 
della centralità della sezione 
e dei compiti politici nuovi e 
più avanzati, di sintesi politi
ca, delle zone del partito, de
ve essere vista come l'impe
gno per rendere sempre di 
più corrispondente la «for-

. ma» del partito alla sua linea 
e alla sua battaglia politica 
attuale. 

Un grande sforzo va com
piuto — ha detto la Seroni —: 
quello per far diventare sem
pre più solido e ampio il cam
po della gente che non si li
mita più ad *assistere» alla 
politica; e che invece in pri
ma persona richiede di inter
venire, di essere protagoni-

. sta. di 'fare* la politica. 
Per parlare del carattere 

di massa del partito si parte 
da qui. Cosa vuol dire, ad e-
sempio, tener conto dei cam
biamenti profondi che si so
no realizzati in Questi anni in 
molti scenari della politica i-
taliana? Certamente non sta
re alla finestra, o irrigidirsi 
in visioni e metodi vecchi 
della politica; certamente si
gnifica stare dentro i «canali» 

nuovi della politica, cercare 
strumenti più moderni, com
prendere a pieno i fenomeni 
di questi anni, le culture che 
cambiano, i modi di pensare 
che vengono modificandosi; 
certamente vuol dire anche 
cogliere in pieno i mutamen
ti che avvengono nella collo
cazione e nei rapporti tra ì ce
ti sociali e tra nuovi soggetti 
politici. Tutto questo con la 
certezza che non c'è un modo 
solo, unico e immutabile di 
fare politica; ma anche con la 
certezza della propria forza, 
del ruolo decisivo che il par
tito, la sua storia, il suo patri
monio di idee e di lotte, ha 
nel paese; e con la consape
volezza della «iiuostituibili-
td» di questa grande forza po
litica, qui a Roma e in tutto il 
paese. E quindi lavorando 
per portare tra la gente, nel 
popolo, un progetto comples
sivo che sappia farsi carico 
dei «nuovi bisogni», e che so
prattutto sappia «sistemarli» 
in un contesto più grande, 
che tiene conto dell'interesse 
generale dei lavoratori e del
la società. 

La nostra politica — ha 
detto Adriana Seroni —, non 
si può fare con un partito di 
opinione; certo serve anche 

Suello, conta e pesa la capaci-
ì di influenzare e orientare 

l'opinione corrente e il senso 
comune; ma soprattutto oc
corre il partito di massa. Non 
si può pensare a costruire la 
•terza via», a tenere l'altezza 
della battaglia ~ per 
l'«alternativa democratica», 
senza la forza politica di un 
partito che sia realmente di 
massa. 

Ci sono due grandi forze — 
ha detto a questo punto A-
driana Seroni — alle quali 
noi dobbiamo guardare oggi 
con grande attenzione: le 
donne, in primo luogo, che 
stanno dando un contributo 
grandissimo allo sviluppo del 
partito e a tutte le lotte civili 
e sociali di democrazia e di 
progresso, in Italia; e poi i 
giovani, con i quali abbiamo 
un rapportò non sempre faci
le, non sempre lineare, e che 
rappresentano un punto de
cisivo di forza nella battaglia 
politica. Il partito non può ro
to delegare alla FGCI il com
pito di dare battaglia tra le 
nuove generazioni, deve sa-

Eer assumere su di sé i pro-
lemi dei giovani, e non può 

considerare l'idea, che è giu
sta, dell'autonomia della fe
derazione giovanile, come un 
semplice allontanar e da sé 
l'impegno e le responsabilità 
in questo campo. 

Questa conferenza dei co
munisti romani — ha conclu
so Adriana Seroni — è stata 
una cosa importante: una riu
nione di lavoro, in termini di 
idee e di proposte politiche. 
Ora quello che conta è che 
queste idee e queste linee 
non restino qui dentro, ma 
diventino patrimonio comu
ne di tutti i comunisti roma
ni. 

Assenteismo: ora il sostituto procuratore spulcia tra i certificati 
«facili» mentre si aspettano nuovi, clamorosi sviluppi dell'inchiesta 

Ma perché sono stati ignorati 
tanti «rapporti» sugli uffici? 

L'iniziativa dei magistrati è partita dalla denuncia di 
un ispettore delle Poste - Il ministro Gaspari si è preso 

il merito: la verità è che i funzionari 
del suo dicastero hanno sempre tentato 
di insabbiare le indagini amministrative 

«I provvedimenti disciplianri vengono usati 
per ricattare i dipendenti» - Il ruolo della Cisl 

Giornata relativamente •calma» nelle indagini sull'assentei
smo, anche se nuovi, importanti sviluppi si aspettano per i pros
simi giorni. Ieri il sostituto procuratore, il dottor Infelisì (che 
coordina l'inchiesta), si è incontrato, nel suo studio, con il presi
dente dell'Ordine dei medici di Roma, il dottor Bolognesi. Al 
rappresentante della categoria il magistrato ha chiesto un mag
gior controllo sui sanitari che rilasciano i certificati, indispensa
bili per potersi assentare dagli uffici. Infelisì ha anche mostrato 
al dottor Bolognesi alcune pratiche piuttosto «sospette» (per fare 
un esempio: in una venivano concessi qualcosa come quindici, 
venti giorni di riposo per una convalescenza dopo una semplice 

influenza) e ha chiesto che su queste l'Ordine apra subito un'in
chiesta amministrativa. 

Dal canto suo H presidente del medici romani, parlando dopo 
il colloquio con un gruppo di giornalisti, ha detto che è «contra
rio a qualsiasi generalizzazione che metta sotto accusa l'intera 
categoria». Detto questo, però, Raffaele Bolognesi ha assicurato 
la sua collaborazione all'iniziativa del giudice. Collaborazione 
che si concretizzerà con una lettera, che sarà inviata a ogni 
medico, che ricorderà in ogni dettaglio le norme di legge e i 
principi deontologici; con una riunione dell'Ordine già fissata 
per il 3 marzo che discuterà della questione; e soprattutto con 

L'hanno osteggiata in ogni 
modo e ora si contendono, 
addirittura, la «primogenia». 
L'inchiesta sull'assenteismo 
negli uffici: tutto è iniziato 
— qualcuno, tra l più attenti, 
lo ricorderà — qualche mese 
fa, all'ufficio postale di Fiu
micino. Un giorno, tutti i la
voratori, d'accordo con il lo
ro capo-ufficio, se ne anda
rono perché ormai avevano 
sbrigato tutte le pratiche. Da 
qui ha preso le mosse Infelisì 
che ha esteso l'Indagine an
che a altri uffici. Questo è 
bastato perché il ministro 
delle Poste, Gaspari, pochi 
giorni fa in Tv dicesse che «a 
smuovere le acque» sia stato 
lui e il suo staff. 

Ovviamente le cose non 
stanno così. La verità è un' 
altra. A passare tutte le carte 
alla magistratura è stato un 
ispettore, e neanche il capo
servizio, stanco di vedere 
sempre e sistematicamente 
•affossate» tutte le sue inda

gini amministrative. Così, 
una volta tanto, un funzio
narlo delle Poste ha deciso di 
scavalcare i suoi superiori e 
si è rivolto direttamente al 
giudice. Da lì è partito tutto. 

C'è chi dice, alle Poste, che 
dopo quella denuncia il di
rettore compartimentale, 11 
dottor Aldo Passaro, fedelis
simo de, abbia chiesto ai ma
gistrati di chiudere un oc
chio, «altrimenti la situazio
ne, dal punto di vista sinda
cale, negli uffici sarebbe di
ventata ingovernabile». 
Quelle stesse «voci» dicono 
anche che i giudici se ne sa
rebbero tranquillamente in
fischiati di queste indebite 
pressioni. 

Comunque sia andata la 
cosa, un fatto è certo: negli 
uffici postali di Roma di in
dagini ce ne sono state a cen
tinaia, tutte finite nel casset
to di qualche dirigente. E lì 
dimenticate. Solo ora, e non 
per volontà dei funzionari, la 

questione è diventata di do
minio pubblico ed è esplosa 
la «bomba». 

Per le Indagini ammini
strative (che si occupano di 
tutto: dalle disfunzioni del. 
servizio; alle denunce degli 
utenti, fino al «contenzioso* 
con qualche dipendente) alle 
Poste c'è un apposito ufficio, 
r«Ufficlo Ispezione», che di
pende direttamente dal di
rettore del compartimento 
del Lazio. Tanti dipendenti 
che sono costretti a improv
visarsi «Investigatori». Il 
frutto del loro lavoro, però 
non viene utilizzato. O me
glio non viene utilizzato co
me dovrebbe. Che vuol dire? 
*Questo vuol dire — dice il se
gretario della cellula comu
nista della zona centro del 
postelegrafonici, Luciano 
Rossi — che le inchieste am-
ministrative vengono utilizza
te -per ricattare- i dipendenti: 
Per essere più espliciti? *Per 
farla più. chiara — aggiunge 

Luciano Rossi — spesso i 
protTuedtmenti disciplinari 
che dovrebbero essere adottati 
al termine di alcune inchieste 
vegono utdizzati come merce 
di «cambio. Insomma dice il 
dirigente-all'impiegato inqui
sito: io non ti punisco come do
vrei ma turni devi fare questo, 
oppure non devi denunciare 
quest'altra cosa e via dicendo*. 
C'è di più, però. «7n questa 
pratica — è ancora 11 segreta
rio della cellula — c'è invi
schiata fino al collo anche la 
Cisl dei postali. C'è stato anche 
qualche caso di misure disci
plinari che sono state revocate 
perché in cambio i dipendenti 
hanno accettato di riprendere 
la delega a quel sindacato». 
- Non per niente la Cisl dei 
postali (che si divide in tre 
organizzazioni: una per 1 po
stini, un'altra per i dipen
denti degli uffici più grandi, 
un'altra per i lavoratori delle 
«agenzie») viene definita dal 
compagno Rossi •un'organìz-

l'intensificazione dei controlli. ' 
Questo — ha aggiunto il dottor Bolognesi — sia per un dovere 

professionale, sia per non incorrere nel reato di omissione di atti 
d'ufficio. 

Proprio con questa accusa, è stato incriminato ieri il preside 
dell'Istituto De Amicis, nel quale insegnava ginnastica il profes
sore Achilia Marzi, arrestato l'altro giorno perché, invece di 
recarsi al lavoro, se ne andava spesso in Sardegna a curare t suoi 
interessi immobiliari. Al preside il magistrato ha contestato di 
non avere sufficientemente controllato te presenze dell'inse
gnante. A tutto ciò il direttore ha replicato, dichiarando che 
spesso aveva richiamato il professore e addirittura delle sue 
assenze aveva avvertito il provveditorato. 

lozione sindacale collaterale 
ai dirigenti*. 

Dunque le indagini ammi
nistrative servono per con
quistare, nella maniera più 
rozza»» il consenso dei dipen
denti. Per 11 resto, di quelle 
Inchieste che portano alla 
scoperta, di «magagne», che 
mettono in luce colpevoli re
sponsabilità, non se ne fa 
nulla. Così è stato per 11 caso, 
che nell'estate scorsa tiraro
no fuori i dipendenti di «Ro
ma-Ostiense». I lavoratori ili 
quell'ufficio denunciarono la 
completa disorganizzazione 
del servizio, dimostrarono 
come tantissimi dipendenti 
anziché venire utilizzati agli 
sportelli, dove servivano, e-
rano dirottati nelle segrete
rie del «ministero» a fare da 
fac-totum per qualche sotto
segretario. La denuncia ven
ne riportata dai giornali, due 
deputati comunisti presen
tarono un'interrogazione. Il 
compartimento delle Foste 

fu costretto a avviare un'in
dagine interna. 

Con che risultati? Per ora 
si sa che i dipendenti che a-
vevano denunciato 11 tutto 
sono stati «ammoniti», ma 
delle colpevoli disfunzioni — 
che nessun ispettore può a-
vere ignorato — non si è più 
parlato. 

Così come non si è più par
lato delle tante indagini che 
si svolsero proprio all'ufficio 
di Fiumicino. Lì in quell'uf
ficio, l'attuale vice-direttore 
provinciale, dottor Caputo, 
propose (un accordo non 
scritto ovviamente), per in
centivare il lavoro, che ter
minate le proprie pratiche i 
dipendenti avrebbero potuto 
lasciare l'ufficio. Anche di 
questo si è occupato un 1-
spettore. Chissà per quale 
battaglia Interna saranno 
stati utilizzati i risultati di 
quell'inchiesta? 

s.b. 

Di dove in Quando 

La settimana musicale si è 
chiusa a Roma e si apre all'in
segna di quel che non c'è stato 
e non ci sarà. Al Teatro dell'O
pera sono salute le ultime re
pliche della Gioconda, salterà 
la «prima» (era prevista per do
mani) della Favola del figlio 
cambiato, l'opera di Malipiero. 
su libretto di Pirandello, che 
nel 1934 fu tolta dal cartellone 
dopo l'unica rappresentazione 
e da allora non fu più ripresa. 
Domenica è saltato il concerto 
pomeridiano all'Auditorio di 
Via della Conciliazione. 

È una condizione di crisi 
che investe tutto il settore del
la musica. A Milano, l'unica 
recita della Montserrat Cabal-
lé (ha cantato domenica alla 
Scala nell'Anna Balenai ha 
comportato e comporta rivol
gimenti nello svolgimento del 
cartellone, mettendo in di
scussione tutto un sistema che 
dimostra, nel settore musicale, 
malanni ben più gravi delia 
gastroenterite del soprano. 

A Firenze, il Teatro Comu
nale è alle prese con il vuoto 
da colmare, lasciato da Massi
mo Bogianckino che va a diri
gere l'Opera di Parigi È, que
sto, un fatto sul quale occorre 
riflettere, perché le ripetute 
scelte di Bogianckino (dall'O-

Kra di Roma al Festival dei 
le Mondi, da Spoleto alla 

Scala, da Milano a Firenze e da 
Firenze a Parigi) si sono sem-

La crisi colpisce tutti gli enti lirici, ma può essere soperata 

La musica è forse morta? 
No, anzi. Viva la musica 

pre verificate come una sorta 
di presentimento di «catastro
fi* in campo musicale, allo 
stesso modo che certi terremo
ti svelano la crisi interna dei 
profondi strati terrestri. 

Sono segnali d'allarme, dei 
quali non si è tenuto conto ab
bastanza. «Che cosa succede?»: 
questa domanda doveva scat
tare non appena il sovrinten
dente di Firenze ebbe a mani
festare le intenzioni parigine. 
Erano il primo sintomo della 
cnsi tellurico-musicale. Gli e-
pisodi che si sono verificati do
po questa decisione conferma
no. infatti, il presentimento di 
situazioni piuttosto difficili 
nella realtà musicale. Difficili 
e pericolose, se si tiene conto 
che gli attacchi alla direzione 
scaligera, la mancanza di un 
sovrintendente a Firenze, la 
mancanza di un sovrintenden
te anche a Roma (il maestro 
Roman VIad ha rassegnato le 
dimissioni) sono tutti episodi 
che possono inserirsi in una li
nea di «terremoti» scaturiti — 
chissà — anche digli attacchi 
ai grandi teatri da parte delle 
forze che se li sono visti sfug
gire dalle mani e che non per 
questo vi hanno rinunziato. 

Bogianckino va a Parigi; a 
Firenze si è in alto mare (la 
programmazione del •Maggio* 
diventa difficile, proprio nell' 
anno del cinquantenario); a 
Roma Vlad si dimette, ma si 

badi, proprio in dipendenza 
della situazione interna del 
teatro. 

C e un doppio giro di crisi. 
Gli enti lirici come le costella
zioni hanno un movimento di 
rotazione in se stessi e un mo
vimento di rotazione intomo 
ad altri centri di potere cosmi
co. Questi movimenti che sono 
scientificamente prevedibili e 
controllati al millesimo, negli 
enti lirici svelano sempre una 
situazione di caos. Occorre sta
re attenti perché non si ritorni 
a situazioni precedenti la leg
ge Corona oltre la quale, inve
ce, tutti sono intenzionati ad 
andare. 

Ce il caos, dunque, ma: ogni 
volta che si verifica questa si
tuazione di crisi e finalmente 
qualcuno si appresta a dare 
una mano, puntualmente il 
governo si mette in crisi. I 
«terremoti» musicali, cioè, pre
sentono e precedono quelli ge
nerali, con il risultato che le 
cose «fatalmente» continue
ranno a trascinarsi in una co
siddetta ordinaria ammini
strazione che però non esiste 
più né nel Paese né, tanto me
no, negli Enti lirici 

Quali le prospettive? Se ne 
parla già: elezioni anticipate 
da una parte; gestioni commis
sariali dall'altra. È questo che 
si vuole? Sta di fatto che, in
tanto, a Milano come a Roma e 
in tutti gli altri centri musica

li. diminuiscono le rappresen
tazioni e concerti proprio 
mentre è in crescita la parteci
pazione del pubblico che si 
vorrebbe rimandare a casa. 

Pubblico che - invece 
vuole vedere a Firenze un 
«Maggio» che onori il cinquan
tenario della manifestazione, 
a Milano un'opera di Donizetti 
non funestata dai «divi», a Ro
ma quell'opera di Malipiero 
che tanto turbò la coscienza 
dei gerarchi di regime. È que
sta la volontà che bisogna ri
spettare, bisogna portare a-
vanti l'ordinaria amministra
zione, unitamente alle altre i-
niziative che la realtà ci offre: 
il debutto del giovane pianista 
De Luca. all'Aula Magna, sta
sera; il chitarrista Stefano Car
di e il pianista Rocco De Vitto, 
presentati dall'Associazione 
«Ferruccio Scaglia», ancora 
stasera al Canovaccio (Via del
le Colonnette); il pianista Ale
xander Lonquich, all'Olimpi
co. domani (Beethoven, ma 
anche Stockhausen); il chitar
rista Paul Galbraith, giovedì, 
all'Eur (Auditorio dell'Istituto 
italo-latinoamericano); il Trio 
d'Israele, venerdì a Santa Ce
cilia (Mozart, Brahms, Sciosta-
kovic). e via di seguito, cose 
che tutte insieme, più impor
tanti o meno, rendono così tur
bolenta, ma giovane, in fatto 
di musica, questa nostra città. 

Erasmo Val«rrt« 

n Much More oggi 
Programmi «alternativi» della discoteca per 7 sere 

Cosa propongono le notti 
romane? Finiti gli anni della 
dolce vita, così come la febbre 
del sabato sera in discoteca, la 
capitale notturna si rivela pre
sto povera di alternative alla 
televisione o alla pizzeria. 

Quest'anno tra i primi a 
prendere l'iniziativa arrivano 
i gestori della discoteca Much 
More che, a volerne parafrasa
re il nome, hanno deciso di of
frire al pubblico romano «mol
to di più» di una semplice sala 
da ballo; ogni giorno della set
timana verrà gestito diversa
mente, all'insegna della fanta
sia sposata alla più avanzata 
tecnologia. Quest'ultima sarà 
presente sotto forma di un vi-
deocroiettore HI BEAM, capa
ce di riprodurre le immagini 
su uno schermo di ben 20 mq. 

Tre telecamere in sala ripren
deranno le situazioni e le per
sone più interessanti e bizzar
re, per riproporle attraverso 
ITO BEAM sullo schermo gi
gante. 

Ma vediamo giorno per 

S'orno cosa accadrà, n marte-
, nel pomerìggio, verrà regi

strato all'interno del locale un 
quiz musicale intitolato Quid, 
curato dalla redazione di Ro-
ckstar. Il programma sarà tra
smesso dalla ABC Internatio
nal il giovedì pomeriggio e vi 
potrà concorrere anche il pub
blico televisivo. 

La sera invece la parola d' 
ordine passa al rock'n'rolL 
quello selvaggio anni 50, Ehris 
Presiey, brillantina e gonne 
svolaxsanti. Ci saranno anche 
Mirko ed Emanuela Catalano, 

i campioni mondiali di r'n'r a-
crobatico. ad esibirsi assieme 
ad altri 10 ballerini. 

If mercoledì sarà la volta 
del rock, da vedere ed ascolta
re, in concerti che ospiteranno 
sia nomi stranieri che italiani-
La serie si è aperta mercoledì 
10 con i Delta o, un gruppo in
glese proveniente da Xeeds, 
patria oei Gang of Four. ed au
tori di un funk rock solido e 
piacevole. Molto presto l'ap
puntamento col rock dal vivo 
offrirà nomi come gli inglesi 
Dr Feelgood e gli italiani Stu-
pid Set. oltre alle esibizioni 
pomeridiane di gruppi della 
scena romana. 

Situazione completamente 
diversa il giovedì, affidata all' 
estro della cooperativa Mas
senzio. Con loro il cinema ap
proda nell'inusuale spazio del
la discoteca, che diventerà 
convegno di una festa masche
rata il cui tema sarà dato di 
volta in volta da un mito cine
matografico degli anni 20. 
Mentre sulla pista si balla, sul
lo schermo scorreranno im
magini di film d'epoca, alcuni 
inediti, ricostruiti con un vi
raggio il più possibile vicino a 
quello originale. Recuperare 
la vitalità dell'immagine e del 
mezzo cinematografico, ormai 
in crisi nelle sue dimensioni 
tradizionali, trasferendolo in 
locali «nemici*, mobili quanto 
il cinema è vissuto staticamen
te; può sembrare un'operazio
ne azzardata, quasi una tra-
sgressione alle regole peri pu
risti, in realtà * ««ltanto un al
tro passo nel futuristico cam
mino intrapreso dalla scienza 
del fare spettacolo. La presen
ta del pubblico mascherato 
sdoppiera cosi il cinema fra la 
sua immagine e il suo immagi
nario, mentre alcuni spettatori 
seduti a seguire il sonoro del 
film tramite delle cuffie, ri-
corderanno che l'esperienza 
cinematografica è sempre co
munque vìssuta da soli tra lo 
schermo e i propri sogni. D. 
primo Tema è stato quello dei 
•Mostri» 

«Katzeonmcher» al Belli 

Fabbricanti 
di gatti 

travestiti 
da punk 

«Katzenmacher» in tedesco significa facitore o fabbricante di 
gatti. Una parola assurda, senza senso. Così come assurdo e privo 
di senso, almeno apparentemente, è il teatro di Alfonso Santaga-
ta e Claudio Morgante, autori appunto di questo «Katzenma
cher», presentato a Napoli al Teatro Nuovo e dalla settimana 
scorsa in scena al romano «Belli». I due, pugliesi emigranti conti
nuamente in viaggio, ora un po' più stabili in Toscana, pagati 
come attori dal Teatro NiccoUni di Firenze, vengono entrambi 
da diverse esperienze teatrali. Uno, Santagata, ricorda ancora 
con rabbi* la Palazzina Liberty di Fo, ma anche Ronconi e Carlo 
Cecchi, con cui lo stesso Morgante s'è fatto le ossa. Còme tanti, 
soTro anche loro passati «in proprio», alla ricerca di nuove tensio
ni drammaturgiche, di inconsapevoli desideri teatrali. E «Ka
tzenmacher» è uno spettacolo d'indubbio interesse è novità, per 
la contaminazione dì stili diversi che vagano tra Beckett e Bu-
chner. ma anche qui con una radice meridionale che, ancora una 
volta, sconvolge e scompagina testo e rappresentazione. 

Sul palcoscenico nudo e illuminato da una lampadina appesa a 
un pannello di legno, Morgante è su una sedia a rotelle, che solo 
nel buio circola a proprio agio. È il fratello scemo, handicappato 
e inutile, che si appoggia all'altro per recepirne frustrazioni ed 
emozioni di chi in paese è vissuto bastonato dal padre e rifiutato. 
E Santagata racconta e parla, gesticola e dice, ma soprattutto 
spezza le parole e il dialetto strascinato della Puglia, e dialoga 
solo con due fari di luce simmetrici e frontali che lo sbandano 
come interrogatori polizieschi. Stranamente, tra pezzi di proces
sione. un amplesso squallido a tremila lire, tra i trucchi ereditati 
da una madre morta, i sorrisi e risate allucinate, i due si muovono 
su una stessa identica soglia, continuamente in bilico fra ango
scia e senso del vivere e dell'agire, comunque. E il fuori esiste 
naturalmente, anche II dove tutto sembra morto, ed entra discre
to e clandestino da piccole radioline e transistor, tra radiocrona
che sportive e notiziari. Così, dopo un'ora di una recitazione 
tirata al millimetro (bravi questi pugliesi), Santagata dal cafone 
di paese si avventura verso una nuova metamorfosi: jeans e giub-
botto di pelle, eccolo trasformato in un punk di periferia, un 
teppista urbano e marginale da hinterland, osceno e paurosa 
Circonda di radioline il fratello e finalmente gli punta alla tem
pia una pistola, di ceno comprata al mercato nero, lui nuovo 
emigrante metropolitano frustrato e infelice come prima, come 
prima appeso senza senso alla stessa paralisi dell'altro. -


